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La dedico a me, alle mie paure, alle mie insicurezze, alla mia 

tenacia, alla mia forza di volontà. 

Tutto questo mi ha permesso di arrivare qui oggi e realizzare il mio 

piccolo grande sogno. 

 

 

 

 

 

 

 

ñCô¯ una forza motrice pi½ forte del vapore, dellôelettricit¨ e dellôenergia atomica: 

la volont¨ò 

(Albert Einstein) 
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INTRODUZIONE  

 

ñSe parli con un uomo in una lingua a lui comprensibile, arriverai alla 

sua testa. Se gli parli nella sua lingua, arriverai al suo cuoreò. 

Nelson Mandela 
 

Il tema che andrò a trattare con la mia tesi è il bilinguismo, un termine 

molto complesso da definire per la sua pluridimensionalità; pertanto 

cercherò di offrire un quadro generale del termine. 

Vi siete mai chiesti cosa significhi bilinguismo? Se il bambino nasce 

o diventa bilingue? Come affrontiamo questo fenomeno in Italia e in 

Europa? 

Oggigiorno metà della popolazione mondiale parla e scrive più di una 

lingua, quindi in altre parole è bilingue. Esistono però molti pensieri 

contrastanti nel dare una definizione esatta del termine ñbilinguismoò. Ci 

sono diverse tipologie e i principali tipi vengono classificati in base allôet¨ 

di acquisizione, lôorganizzazione cognitiva e il livello di competenza 

linguistica. Lôargomento è molto ampio, pertanto, il mio obiettivo sarà 

quello di analizzare i falsi miti che da sempre hanno riguardato un tale 

fenomeno, nel tentativo, quindi, di far luce affinché si possano sradicare 

certi pregiudizi. 

Il primo capitolo riguarda il concetto di bilinguismo in senso stretto, 

partendo dalle definizioni più storiche a quelle con una visione più 

moderna, seguendo con le diverse tipologie di bilinguismo che vengono 

distinte. 

Nel secondo capitolo andrò a spiegare come questo fenomeno si sia 

evoluto in Italia, in quanto sono presenti molte varietà di minoranze 

linguistiche, soprattutto nella regione del Trentino Alto Adige e nelle 

province autonome di Trento e Bolzano. Per spiegarlo sono risalita ad 
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alcuni cenni storici del perché nel territorio convivono sia la popolazione 

italiana che quella tedesca così come le rispettive lingue per poi arrivare 

ai giorni dôoggi e far capire che non ¯ tutto perfetto come sembra, 

nonostante ci siano molte norme per la tutela delle minoranze linguistiche 

esistono delle problematiche sulla visione bilingue nel territorio, che da 

come andremo a vedere si impegna a migliorare dando la giusta rilevanza 

e sfruttando al meglio le possibilità. 

Nel terzo capitolo ho parlato dei soggetti bilingue, se bilingui si nasce 

o si diventa, poiché tutti pensano che per essere bilingue devi esser nato 

da genitori con nazionalità diversa, ma non è così visto che si può 

diventare bilingue anche in età adulta. Inoltre ho affrontato il tema del 

ritorno al monolinguismo, ovvero dopo un periodo di bilinguismo se 

lôambiente e le persone che circondano un individuo bilingue non 

favoriscono la crescita di una L2 si può facilmente tornare al 

monolinguismo. In questôambito ho poi rivolto lôattenzione al ruolo che 

svolgono sia la famiglia che la scuola nel sostenere i bambini 

nellôacquisizione di una L2. 

Nel quarto capitolo infine ho parlato dei falsi miti e ho cercato di 

demistificarli, poiché il fenomeno del bilinguismo è spesso circondato da 

false credenze alimentate dal fatto che cô¯ poca informazione attorno ad 

esso. Sfatando i falsi miti ho parlato anche dei vantaggi dellôessere 

bilingue che apporta al cervello nellôapprendimento di pi½ lingue.  

Infine ho brevemente introdotto le iniziative prese dallôUnione 

Europea per incentivare lôinsegnamento e lôapprendimento di una o pi½ 

lingue attraverso programmi volti a perseguire tali obiettivi.  
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CAPITOLO  I : IL BILINGUISMO: DEFINIZIONE  

 

ñChi non conosce le lingue straniere non conosce nulla della 

propriaò. 

(Johann Wolfgang von Goethe) 

 

 

 

Al giorno dôoggi, circa met¨ della popolazione mondiale ¯ 

considerata bilingue o addirittura plurilingue. ñCon lôaumento dei flussi 

migratori e lôapprendimento precoce delle lingue straniere, si pu¸ ormai 

considerare il monolinguismo quasi unôeccezioneò.1  

La progressiva globalizzazione, i continui scambi economici e 

culturali così come i modi di vivere e di pensare, rende il bilinguismo quasi 

 
1 http://tesi.cab.unipd.it/56664/1/Giulia_Sinigaglia_2017.pdf 

http://tesi.cab.unipd.it/56664/1/Giulia_Sinigaglia_2017.pdf
https://www.bbc.com/mundo/noticias-45377876
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inevitabile. Infatti, il fenomeno del bilinguismo, grazie anche a questi 

fattori è presente a livello mondiale, in tutte le classi sociali e a tutte le età. 

Definire il termine di bilinguismo è molto complicato, poiché esso 

rappresenta un fenomeno pluridimensionale dalle molteplici sfaccettature. 

Da tanti anni addietro, fino ai giorni più recenti, molti linguisti hanno 

tentato di definire il termine, quindi oggi troviamo diverse definizioni 

spesso anche contrastanti tra di loro. Nonostante i vari tentativi, tuttôoggi 

siamo a conoscenza di più di una dozzina di definizioni del termine 

ñbilinguismoò; la pi½ accreditata al parere dei pi½, ¯ quella del linguista di 

origine polacca Uriel Weinreich. 

Lôopera che lo rese famoso ¯ ñLingue in contattoò, pubblicata per la 

prima volta nellôanno 1953 e analizzava i rapporti tra due lingue usate 

alternativamente dallo stesso parlante, elaborando alcuni dei concetti 

divenuti in seguito pilastri fondamentali del bilinguismo, tra i quali la 

definizione di bilinguismo come ñlôuso alternativo di due lingueò.2 

Vediamo di seguito alcune definizioni che seppur accreditate nel 

tempo, sono in contrasto tra di loro. Nellôenciclopedia Treccani della 

lingua italiana troviamo: 

ñIl bilinguismo è la capacità che ha un individuo, o un gruppo etnico, 

di usare alternativamente e senza difficolt¨ due diverse lingueò3. Sebbene 

questa definizione si trovi in accordo con il punto di vista del linguista 

statunitense Leonard Bloomfield il quale nel suo libro ñLanguageò 

pubblicato nel 1933 che definiva il bilinguismo come ñil possesso di una 

competenza da locutore nativo in due lingueò, esclude per¸ tutti coloro 

che parlano due lingue ma che non hanno competenze linguistiche come i 

parlanti nativi. 

 
2 ñBilinguismoò in vocabolario Treccani online. 
3 ñBilinguismoò in enciclopedia Treccani online. 
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A tal riguardo lo psicolinguista francese François Grosjean, osserva 

che: 

ñSe si dovessero considerare bilingui soltanto coloro che possiedono 

tutte le competenze linguistiche in ciascuna delle due lingue, la maggior 

parte delle persone che utilizzano quotidianamente due lingue o più lingue 

non potrebbero considerarsi taleò.4 

 

Quello che vuole comunicare Grosjean è che ñbasta saper usare due 

o più lingue (o dialetti) nella vita di ogni giorno, alternandoli a seconda 

della situazione nella quale ci si trova o dellôargomento del quale si sta 

discutendoò per essere considerati bilingue. Possiamo dire quindi che i 

soggetti bilingue rappresentano quasi la metà della popolazione mondiale 

anziché essere considerati una rarità. 

Unôaltra teoria ¯ quella della linguista americana Macnamara (1967) 

che sostiene invece che è ñbilingue chiunque possieda una conoscenza di 

base in ognuna delle seguenti abilità linguistiche: comprensione auditiva, 

abilità orale, lettura e scrittura in una lingua diversa dalla propria linguaò.  

Tra queste molteplici nozioni sopra citate attribuite al bilinguismo, 

negli anni più recenti, gli studi e le ricerche sono avanzate e hanno anche 

modificato la valenza di questo termine che può essere facilmente 

riassumibile nelle parole del professore di Psicolinguistica e 

Psicopedagogia del Linguaggio Renzo Titone: 

 

ñil bilingue ¯ cosciente di possedere e usare due lingue e di vivere 

occasionalmente due culture o essere identificato in due culture; è, di 

 
4 

https://s9b286f1bfb921698.jimcontent.com/download/version/1368701968/module/7

419790086/name/ESSERE%20BILINGUI.pdf 

https://s9b286f1bfb921698.jimcontent.com/download/version/1368701968/module/7419790086/name/ESSERE%20BILINGUI.pdf
https://s9b286f1bfb921698.jimcontent.com/download/version/1368701968/module/7419790086/name/ESSERE%20BILINGUI.pdf
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regola, capace di pensare in due lingue, di programmare e controllare un 

messaggio in relazione ai diversi codici e alle situazioni che cambiano; è 

in grado di produrre due codici con una pronuncia accettabile e di capire 

i messaggi in codici diversi senza notevoli difficoltà, o nel migliore dei 

casi, di parlare, leggere e scrivere con efficacia e padronanzaò 

 

(Renzo Titone, la Personalità bilingue: caratteristiche 

psicodinamiche, Bompiani, 1996) 

 

Dunque, tutto questo si traduce in due punti di vista diversi sulla 

definizione del termine bilinguismo: da una parte si sostiene che i bilingui 

dovrebbero essere in grado di sapersi esprimere in due lingue senza alcuna 

difficolt¨, e quindi passare da una lingua allôaltra controllando allo stesso 

momento due codici linguistici differenti; dallôaltra cô¯ chi sostiene che 

per essere considerati bilingue non è strettamente necessario saper 

padroneggiare due o più lingue, ma possedere la conoscenza di due o più 

lingue, anche dialetti, seppur non perfettamente. 

Da qui, possiamo comprendere che la definizione del termine di 

bilinguismo è in continua evoluzione; per offrire una visione ampia di 

questo termine multiforme possiamo affermare che si intende 

genericamente il possesso di più di una lingua presso un singolo o una 

comunità. 

Attualmente, come già detto il bilinguismo riguarda quasi la metà 

della popolazione mondiale. 
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I.1 - CLASSIFICAZIONE DI BILINGUISMO  

 

Parlando del bilinguismo è importante tenere conto di tutti i fattori che il 

termine comprende ad esempio fattori di natura:  

¶ Evolutiva; 

¶ Cognitiva; 

¶ Linguistica; 

¶ Sociale;  

come: 

¶ Lôet¨ di acquisizione di una lingua;  

¶ Lôorganizzazione cognitiva;  

¶ Il livello di competenza linguistica che può essere dato dal fatto se 

in una comunità sia presente o meno la lingua del bilingue. 

 Per questo motivo è possibile fare una suddivisione di questa nozione in 

diverse categorie. 

 

 

http://www.fondazionecarlomolo.it/files/14_%20Poster%20Multiling%20Simposio%20Saffila.pdf
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BILINGUISMO 

Età di acquisizione 

delle due lingue 

Bilinguismo 

consecutivo 

Bilinguismo 

simultaneo 

Organizzazione 

cognitiva 

Bilinguismo 

coordinato 

Bilinguismo 

composto 

Competenza 

linguistica 

Bilinguismo 

dominante 

Bilinguismo 

bilanciato 
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I.2 - ETAô DI ACQUISIZIONE DELLE DUE LINGUE 

 

In base allôet¨ di acquisizione della seconda lingua si pu¸ distinguere 

il bilinguismo in: 

- Bilinguismo simultaneo: in cui il bambino si trova ad 

ascoltare contemporaneamente due lingue sin dalla nascita o 

almeno entro il primo anno di vita; 

- Bilinguismo sequenziale precoce: esposizione alla seconda 

lingua tra i 2-3 e gli 8-10 anni di vita; 

- Bilinguismo sequenziale tardivo: introduzione della 

seconda lingua dopo gli 8-10 anni.5 

 

È importante questa suddivisione per capire di che tipo di 

bilinguismo parliamo. Un mito da sfatare è sicuramente quello che non è 

impossibile diventare bilingui da grandi. Lo dimostra il fatto che esistono 

numerose certificazioni di livello C2 che attestano unôelevata abilit¨ e 

conoscenza della lingua; secondo il Quadro comune europeo di 

riferimento per la conoscenza delle lingue lôindividuo che consegue una 

certificazione di livello C2 come seconda lingua è in grado di ñcomprende 

con facilità praticamente tutto ciò che sente e legge. Sa riassumere 

informazioni provenienti da diverse fonti sia parlate che scritte, 

ristrutturando gli argomenti in una presentazione coerente. Sa esprimersi 

spontaneamente, in modo molto scorrevole e preciso, individuando le più 

sottili sfumature di significato in situazioni complesseò.6 La definizione 

delle competenze sopra elencate sono lôesempio di come una persona 

 
5 https://www.ospedalebambinogesu.it/bilinguismo-quando-in-famiglia-si-parlano-

due-lingue-91783/ 
6 https://www.efset.org/it/cefr/ 

https://www.ospedalebambinogesu.it/bilinguismo-quando-in-famiglia-si-parlano-due-lingue-91783/
https://www.ospedalebambinogesu.it/bilinguismo-quando-in-famiglia-si-parlano-due-lingue-91783/
https://www.efset.org/it/cefr/
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possa acquisire le stesse competenze di un parlante nativo ed essere 

considerato madrelingua. Oggi, lôacquisizione delle lingue ¯ 

fondamentale e infatti la maggior parte delle lingue hanno sviluppato un 

sistema di rilascio di certificazioni per studenti L2 ad esempio: 

¶ Delf: Dipl¹me dô®tudes en langue française; 

¶ Cambridge; 

¶ Dele: Diplomas de Español Lengua Extranjera; 

¶ Goethe. 

Nonostante ciò, a livello funzionale colui che diventa bilingue da 

adulto è molto diverso dal parlante bilingue che ha imparato la lingua 

dallôinfanzia, poich® indagini neurologiche hanno attribuito allôet¨ di 

acquisizione di una seconda lingua un punto fondamentale. 

Infatti numerosi studi e ricerche dimostrano che lôet¨ migliore per 

introdurre pi½ lingue ¯ lôinfanzia, poich® il cervello umano ¯ dotato di una 

plasticit¨ non indifferente. A questôet¨ il bambino impara pi½ lingue in 

maniera totalmente naturale, come se fosse una propria lingua. Verso i 5 

anni si manifesta invece un periodo definito silente7. 

Differenziare il bilinguismo simultaneo da quello consecutivo è assai 

complicato, poich® non esiste unôet¨ precisa che divide le due nozioni, ma 

i linguisti hanno tentato di dare un limite e hanno concordato lôet¨ di 3 

anni, in quanto sostengono che a quellôet¨, la L1* ¯ ormai ben sviluppata. 

La L2*viene quindi inserita successivamente ai primi anni di vita; un 

esempio comune di questo tipo di bilinguismo è il caso delle migrazioni, 

quindi situazioni in cui ci si trova ad interfacciarsi con nuove realtà 

comunicative ed esige la necessità di adattarsi. 

 
7 Periodo silente: è quella fase in cui il bambino ingrandisce e consolida il proprio 

vocabolario passivo, arrivando ad una comprensione degli enunciati orali in lingua, 

ma ancora non produce in lingua. 
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L1*La lingua materna (detta anche madrelingua o L1) di un 

individuo è ognuna delle lingue naturali che vengono apprese 

dall'individuo stesso per mezzo del processo naturale e spontaneo 

detto acquisizione linguistica, indipendentemente dall'eventuale 

istruzione.8 

L2 *Per L2 (o lingua seconda) si intende, in linguistica e 

in glottodidattica, una lingua appresa in un secondo momento rispetto 

alla lingua materna dell'apprendente, a sua volta indicata come L1.9 

 

 

I.3 - ORGANIZZAZIONE COGNITIVA  

 

In questo paragrafo è invece descritto il bilinguismo da un punto di 

vista cognitivo, che recentemente è quello più discusso e riguarda 

lôorganizzazione cognitiva della gestione delle due o pi½ lingue di un 

individuo. Weinreich, ha condotto uno studio e ha distinto il bilinguismo 

in: 

- Bilinguismo composito: ovvero quando una lingua tende a 

prevalere sullôaltra, quindi la L1 funge da traduttrice per la L2; 

- Bilinguismo coordinato: ossia quando i due codici 

linguistici sono indipendenti. 

 

 

 

 

 

 
8 https://it.wikipedia.org/wiki/L1 
9 https://it.wikipedia.org/wiki/L2 

https://it.wikipedia.org/wiki/L1_(linguistica)
https://it.wikipedia.org/wiki/L1
ttps://it.wikipedia.org/wiki/L2
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Bilinguismo composito 

 

ñcane ï dogò 

it. cane Ingl. Dog 

 

Bilinguismo coordinato 

 

ñcaneò ñdogò 

it. cane  Ingl. dog 

(schema: orioles) 

 

Nello schema soprastante si può capire come nelle due tipologie di 

bilinguismo una parola nei diversi sistemi linguistici viene captata da un 

individuo. 

 

Nel bilinguismo composito il parlante utilizza due sistemi di segni 

linguistici in un unico sistema di significati ed è tipico dei bilingui 

simultanei cioè coloro che imparano le lingue allo stesso momento e le 

utilizzano nello stesso contesto. 

Questa tipologia consente di avere nel tempo un lessico molto ampio 

e di conseguenza la capacità di esprimersi in maniera molto semplice. 

Riferendoci invece al bilinguismo coordinato, dallo schema, si 

percepisce come due sistemi linguistici siano stati appresi separatamente, 

quindi in maniere indipendente lôuno dallôaltra. Ci¸ significa che 

lôindividuo in questione può aver appreso la L1 nel contesto familiare e la 

L2 ad esempio in un ambiente più formale e dispone di due sistemi 

linguistici indipendenti. 
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I.4 - COMPETENZA LINGUISTICA  

 

Diversi studi dimostrano che nonostante un individuo bilingue 

simultaneo sia stato esposto sin dallôet¨ infantile a due sistemi linguistici 

differenti, questi ultimi possono svilupparsi in maniera non sincronizzata. 

La padronanza delle due lingue può quindi variare da persona a persona. 

In base al grado di competenza linguistica, distinguiamo quindi:  

- Bilinguismo bilanciato: ci si riferisce a questo tipo di 

bilinguismo quando i due codici linguistici sono a pari livello, cioè 

in altre parole quando una persona ha le stesse competenze 

linguistiche in entrambe le lingue. 

- Bilinguismo dominante: questo tipo di bilinguismo si 

manifesta invece quando un codice linguistico appunto, domina, 

prevale su un altro.  

Varie indagini dimostrano che un bilingue bilanciato è colui che ha 

due genitori che non parlano la stessa lingua, sempre se questi parlino la 

lingua in eguali misure durante la quotidianità del bambino. Quello che 

pu¸ rompere questôequilibrio ¯ il momento in cui un bambino inizia a 

frequentare ambienti monolingue, come ad esempio il momento della 

scolarizzazione. Da qui in poi i genitori dovrebbero compiere uno sforzo 

in più per far sì che il bambino mantenga le competenze linguistiche nella 

L1. Nel caso in cui non si riesca a bilanciare entrambe le lingue, entra in 

gioco la lingua dominante, ovvero quella in cui il soggetto ha maggiori 

competenze linguistiche. 

Secondo quanto afferma François Grosjean, il bilinguismo bilanciato 

è molto raro, in quanto è difficile usare in maniera equa due lingue in tutte 

le situazioni della vita quotidiana. 
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CAPITOLO II : IL FENOMENO DEL BILINGUISMO IN ITALIA  

 

ñLa Repubblica tutela con apposite norme le minoranze 

linguisticheò 

(art. 6 della Costituzione Italiana) 

 

Per quanto concerne il fenomeno del bilinguismo in Italia sono 

presenti molte varietà linguistiche oltre alla lingua nazionale. Alcuni 

avvenimenti storici nel nostro Paese, come ad esempio il fenomeno delle 

migrazioni, hanno comportato lo stanziamento di nuove comunità 

minoritarie che si differenziano per la lingua, la cultura e la condizione 

socio-economica. 

ñLe comunit¨ di lingua minoritaria, presenti in Italia, 

tradizionalmente vivono: 

¶ Nelle regioni di confine, dove partecipano una comune cultura e 

lingua con le popolazioni dallôaltra parte del confine (valdostani, 

germanofoni, ladini, sloveni). Le aree del loro tradizionale insediamento 

godono di differenti livelli di autonomia amministrativa e queste 

minoranze fruiscono di differenti forme di tutela; 

¶ Altre comunità storiche sono disperse per tutto il territorio 

(arbëreshë/albanesi, greci, franco-provenzali, catalani, croati, occitani). 

La loro tutela appare difficile a causa della esiguità numerica, della 

dispersione sul territorio; 

¶ In regioni specifiche, come nel caso della Sardegna e del Friuli 

Venezia Giulia. Nel primo caso, autonomia e diversità, che discendono 

dallôinsularit¨ e dalla condizione storica di isolamento, sono state alla base 

del riconoscimento del sardo come lingua da tutelare. In Friuli-Venezia 

Giulia la particolare autonomia rispetto ad altri sistemi italo-romanzi ha 
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favorito lôidentificazione del friulano fra le lingue minoritarie. (tratto da 

Le minoranze linguistiche in Italia nella prospettiva dellôeducazione 

plurilingue, Annali della pubblica istruzione 5-6-2006). 

https://www.miur.gov.it/lingue-di-minoranza-in-italia 

ñLa Costituzione Italiana, si impegna pertanto alla tutela di queste 

minoranze appena citate e delle rispettive lingue di appartenenza.ò10 

 
10 

http://www.comune.bologna.it/iperbole/coscost/Costituzione/commenti_articoli/art_

6.pdf 

https://it.wikipedia.org/wiki/L1
http://www.comune.bologna.it/iperbole/coscost/Costituzione/commenti_articoli/art_6.pdf
http://www.comune.bologna.it/iperbole/coscost/Costituzione/commenti_articoli/art_6.pdf
http://www.comune.bologna.it/iperbole/coscost/Costituzione/commenti_articoli/art_6.pdf
https://it.wikipedia.org/wiki/Legislazione_italiana_a_tutela_delle_minoranze_linguistiche
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La legge 15 Dicembre 1999, n. 482: ñNorme in materia di tutela 

delle minoranze linguistiche storicheò afferma che: 

Art. 1. 

1. La lingua ufficiale della Repubblica è l'italiano. 

2. La Repubblica, che valorizza il patrimonio linguistico e 

culturale della lingua italiana, promuove altresí la 

valorizzazione delle lingue e delle culture tutelate dalla 

presente legge. 

Art. 2. 

1. In attuazione dell'articolo 6 della Costituzione e in armonia 

con i princípi generali stabiliti dagli organismi europei e 

internazionali, la Repubblica tutela la lingua e la cultura delle 

popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, slovene e 

croate e di quelle parlanti il francese, il franco-provenzale, il 

friulano, il ladino, l'occitano e il sardo. 

Art. 3. 

1. La delimitazione dell'ambito territoriale e subcomunale in cui 

si applicano le disposizioni di tutela delle minoranze 

linguistiche storiche previste dalla presente legge é adottata 

dal consiglio provinciale, sentiti i comuni interessati, su 

richiesta di almeno il quindici per cento dei cittadini iscritti 

nelle liste elettorali e residenti nei comuni stessi, ovvero di un 

terzo dei consiglieri comunali dei medesimi comuni. 

2. Nel caso in cui non sussista alcuna delle due condizioni di cui 

al comma 1 e qualora sul territorio comunale insista comunque 

una minoranza linguistica ricompresa nell'elenco di cui 

all'articolo 2, il procedimento inizia qualora si pronunci fa 

vorevolmente la popolazione residente, attraverso apposita 
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consultazione promossa dai soggetti aventi titolo e con le 

modalità previste dai rispettivi statuti e regolamenti comunali. 

3. Quando le minoranze linguistiche di cui all'articolo 2 si 

trovano distribuite su territori provinciali o regionali diversi, 

esse possono costituire organismi di coordinamento e di 

proposta, che gli enti locali interessati hanno facoltà di 

riconoscere. 

Art. 4. 

1. Nelle scuole materne dei comuni di cui all'articolo 3, 

l'educazione linguistica prevede, accanto all'uso della lingua 

italiana, anche l'uso della lingua della minoranza per lo 

svolgimento delle attività educative. Nelle scuole elementari e 

nelle scuole secondarie di primo grado é previsto l'uso anche 

della lingua della minoranza come strumento di insegnamento. 

2. Le istituzioni scolastiche elementari e secondarie di primo 

grado, in conformità a quanto previsto dall'articolo 3, comma 

1, della presente legge, nell'esercizio dell'autonomia 

organizzativa e didattica di cui all'articolo 21, commi 8 e 9, 

della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei limiti dell'orario 

curriculare complessivo definito a livello nazionale e nel 

rispetto dei complessivi obblighi di servizio dei docenti 

previsti dai contratti collettivi, al fine di assicurare 

l'apprendimento della lingua della minoranza, deliberano, 

anche sulla base delle richieste dei genitori degli alunni, le 

modalità di svolgimento delle attività di insegnamento della 

lingua e delle tradizioni culturali delle comunità locali, 

stabilendone i tempi e le metodologie, nonché stabilendo i 
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criteri di valutazione degli alunni e le modalità di impiego di 

docenti qualificati. 

3. Le medesime istituzioni scolastiche di cui al comma 2, ai sensi 

dell'articolo 21, comma 10, della legge 15 marzo 1997, n. 59, 

sia singolarmente sia in forma associata, possono realizzare 

ampliamenti dell'offerta formativa in favore degli adulti. 

Nell'esercizio dell'autonomia di ricerca, sperimentazione e 

sviluppo, di cui al citato articolo 21, comma 10, le istituzioni 

scolastiche adottano, anche attraverso forme associate, 

iniziative nel campo dello studio delle lingue e delle tradizioni 

culturali degli appartenenti ad una minoranza linguistica 

riconosciuta ai sensi degli articoli 2 e 3 della presente legge e 

perseguono attività di formazione e aggiornamento degli 

insegnanti addetti alle medesime discipline. A tale scopo le 

istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni ai sensi 

dell'articolo 21, comma 12, della citata legge n. 59 del 1997. 

4. Le iniziative previste dai commi 2 e 3 sono realizzate dalle 

medesime istituzioni scolastiche avvalendosi delle risorse 

umane a disposizione, della dotazione finanziaria attribuita ai 

sensi dell'articolo 21, comma 5, della legge 15 marzo 1997, n. 

59, nonché delle risorse aggiuntive reperibili con convenzioni, 

prevedendo tra le priorità stabilite dal medesimo comma 5 

quelle di cui alla presente legge. Nella ripartizione delle risorse 

di cui al citato comma 5 dell'articolo 21 della legge n. 59 del 

1997, si tiene conto delle priorità aggiuntive di cui al presente 

comma. 
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5. Al momento della preiscrizione i genitori comunicano alla 

istituzione scolastica interessata se intendono avvalersi per i 

propri figli dell'insegnamento della lingua della minoranza. 

Art. 5. 

1. Il Ministro della pubblica istruzione, con propri decreti, indica 

i criteri generali per l'attuazione delle misure contenute 

nell'articolo 4 e puó promuovere e realizzare progetti nazionali 

e locali nel campo dello studio delle lingue e delle tradizioni 

culturali degli appartenenti ad una minoranza linguistica 

riconosciuta ai sensi degli articoli 2 e 3 della presente legge. 

Per la realizzazione dei progetti é autorizzata la spesa di lire 2 

miliardi annue a decorrere dall'anno 1999. 

2. Gli schemi di decreto di cui al comma 1 sono trasmessi al 

Parlamento per l'acquisizione del parere delle competenti 

Commissioni permanenti, che possono esprimersi entro 

sessanta giorni. 

Art. 6. 

1. Ai sensi degli articoli 6 e 8 della legge 19 novembre 1990, n. 

341, le università delle regioni interessate, nell'ambito della 

loro autonomia e degli ordinari stanziamenti di bilancio, 

assumono ogni iniziativa, ivi compresa l'istituzione di corsi di 

lingua e cultura delle lingue di cui all'articolo 2, finalizzata ad 

agevolare la ricerca scientifica e le attività culturali e formative 

a sostegno delle finalità della presente legge. (pubblicata 

nella Gazzetta Ufficiale n. 297 del 20 dicembre 1999) 
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II. 1 ï TRENTINO ALTO ADIGE: REALTAô BILINGUE? 

 

Grazie a queste normative che tutelano le minoranze linguistiche in 

Italia, sono presenti realtà come quelle del Trentino Alto Adige, che può 

essere vista come un esempio perfetto di bilinguismo; in questa regione 

infatti lôinfluenza tedesca ¯ molto forte. 

 

 

La provincia mostrata in foto (sopra) è quella autonoma di Bolzano 

nella quale la maggioranza linguistica è costituita da parlanti di lingua 

tedesca, oltre alle minoranze di lingua ladina e italiana. 
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La realtà tedesca è tutelata dallo Statuto speciale della Regione 

Trentino-Alto Adige/Südtirol in materia di toponomastica11 che sancisce 

quanto segue:  

ñlo Statuto allôart. 8 precisa in materia di toponomastica lôobbligo 

della bilinguit¨ nel territorio della provincia di Bolzano, e lôart. 19 in 

materia di istruzione nella Provincia Autonoma di Bolzano 

lôinsegnamento nelle scuole ¯ impartito nella lingua materna italiana o 

tedesca degli alunniò.12  

 

 

II.2 CENNI STORICI  

 

 Il Trentino Alto Adige è attualmente una regione in cui convivono 

due diversi gruppi etnici, quello italiano e quello tedesco; la ragione 

principale di questa convivenza tra il popolo italiano e tedesco risale al 

periodo antecedente la Prima Guerra Mondiale.  

Prima della decaduta dellôImpero austro-ungarico questa regione 

apparteneva allôAustria; fu in seguito alla fine della Prima Guerra 

Mondiale che la regione venne annessa al Regno dôItalia.   

Le conseguenze dellôannessione ebbero effetti drastici sulla vita 

socio-culturale dei suoi abitanti; la tradizione italiana e la stessa lingua 

incominciarono ad amalgamarsi con quella tedesca. 

 
11 [to-po-no-mà-sti-ca] s.f. (pl. -che) 

1 LING Parte dell'onomastica che studia i nomi propri geografici: ricerche di 

t.; trattato, dizionario di t. 

|| Complesso dei toponimi di una determinata area geografica: la t. italiana 

2 BUR Commissione di toponomastica, quella che, a livello comunale, fissa i nomi 

delle strade, delle piazze e sim. 

https://dizionari.repubblica.it/Italiano/T/toponomastica.html 
12 https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_autonoma_di_Bolzano 

https://dizionari.repubblica.it/Italiano/T/toponomastica.html
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_autonoma_di_Bolzano
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 Il fenomeno dellôitalianizzazione ebbe il suo picco nel periodo 

fascista, quando la presenza del regime e le rispettive leggi portarono 

allôabolizione dellôuso della lingua tedesca che venne completamente 

proibita e sostituita con la lingua italiana. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

I provvedimenti furono radicali tanto che gli abitanti non potevano 

più insegnare il tedesco o parlare in tedesco ai propri figli, furono costretti 

a tradurre il loro nome in lingua italiana e ad usare esclusivamente la 

lingua italiana in pubblico. Il 24 ottobre 1923 un provvedimento 

legislativo band³ lôinsegnamento della lingua tedesca nelle scuole. 

Successivamente, nel 1939, Adolf Hitler e Benito Mussolini decisero su 

comuni accordi che gli abitanti di lingua tedesca presenti sul territorio 

avevano due facoltà: scegliere se emigrare in Germania o in Crimea, dove 

gli era stato promesso di ricevere beni e immobili oppure restare in Italia 

e subire quello che venne definito ñlôitalianizzazioneò. Quelli che 

restarono vennero soprannominati ñDableiberò letteralmente ñI 

rimanentiò ma venivano visti come traditori, mentre coloro che decisero 

di andare via furono definiti ñOptantenò ovvero coloro che hanno optato 

per partire.  

https://www.pinterest.it/pin/126382333280412583/
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LôItalia nel 1940 prese parte alla Seconda Guerra Mondiale e nel 

successivo 1943 cadde il regime fascista; venne firmato lôarmistizio con 

gli Alleati a cui si deve lôodierna autonomia della regione; lôaccordo del 5 

settembre 1946 a Parigi tra il Presidente del Consiglio Alcide Degasperi e 

dal ministro degli esteri austriaco Karl Gruber sancì quanto segue:  

ñLa decisione di mantenere lôAlto Adige nello Stato Italiano impose 

lôadozione di uno speciale regime di tutela della minoranza di lingua 

tedesca. LôAccordo di Parigi trova fondamento nella storia comune dei 

due territori, nelle tradizioni autonomistiche della regione e nella scelta 

di risolvere il problema della convivenza tra gruppi linguistici diversi 

attraverso la tutela delle rispettive identità etniche, linguistiche e 

culturali.ò13  

QuestôAccordo fu molto importante in quanto dava pari diritti ai 

cittadini parlanti la lingua italiana e quelli di lingua tedesca. E citava:  

 

ñGli abitanti di lingua tedesca della provincia di Bolzano e quelli dei 

vicini comuni bilingui della provincia di Trento, godranno di completa 

uguaglianza di diritti rispetto agli abitanti di lingua italianaé omissisé 

ai cittadini di lingua tedesca sarà specialmente concesso: a) 

lôinsegnamento primario e secondario nella loro lingua materna; é 

omissiséò14 

 

 

 

 
13 http://www.officinadellautonomia.it/cenni-di-storia-del-trentino/ 
14 

https://www.miur.gov.it/documents/20182/154388/ANNALI05062006.pdf/efe01894

-0b32-dfb1-e6f8-e25815b47bcf?t=1569928139721 

http://www.officinadellautonomia.it/cenni-di-storia-del-trentino/
https://www.miur.gov.it/documents/20182/154388/ANNALI05062006.pdf/efe01894-0b32-dfb1-e6f8-e25815b47bcf?t=1569928139721
https://www.miur.gov.it/documents/20182/154388/ANNALI05062006.pdf/efe01894-0b32-dfb1-e6f8-e25815b47bcf?t=1569928139721
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II.3 EVOLUZIONE DEL FENOMENO DEL BILINGUISMO 

NELLA REGIONE  

 

Nonostante le numerose leggi volte a tutelare le minoranze 

linguistiche presenti in questo territorio, si sono riscontrati negli anni 

passati diversi problemi sul fenomeno del bilinguismo. ñLôAlto Adige si 

riscopre separato e monolingueò.15 Infatti sono molti i ragazzi che non 

sanno esprimersi in entrambe le lingue e quello che sembrava essere quasi 

unôunicit¨ nel nostro Paese sembra quasi scomparire. In altre parole, la 

grande possibilità che hanno di crescere bilingue sembra invece una realtà 

molto lontana. La colpa è attribuita anche al sistema che pare tenga distanti 

e distinti i due codici linguistici in varie occasioni. In Alto Adige le scuole 

sono appunto separate. Secondo alcuni studi fatti dalle linguiste Andrea 

Abel e Chiara Vettori si evince che in confronto alla situazione di qualche 

anno prima ñle competenze nella seconda lingua degli studenti altoatesini 

sono notevolmente peggiorateò.  

Le linguiste, ancora, affermano:  

ñI dati sono inequivocabili. Se nel 2007/08 il 40% degli studenti 

tedeschi aveva una buona conoscenza dellôitaliano, ora sono solo il 20%. 

E la situazione peggiora guardando ai meno bravi: oggi un giovane 

tedesco su cinque riesce a farsi capire nella nostra lingua solo con grande 

difficoltà , mentre sette anni fa erano solo il 3 per cento. Le due linguiste 

hanno valutato i ragazzi basandosi sul Quadro europeo di riferimento per 

le lingue, dividendoli nei sei diversi livelli previsti (A1=scarsa 

conoscenza, A2, B1, B2, C1, C2=ottima conoscenza). La metà di loro 

 
15 https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-

bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-

italiano/3624839/amp/ 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-italiano/3624839/amp/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-italiano/3624839/amp/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-italiano/3624839/amp/
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arriva giusto al livello B1, cio¯ parla italiano come ñun turista  che sa 

esprimersi su temi conosciutiò. Solo il 6% arriva al C1, quindi ¯ 

praticamente bilingue. Gli studenti italiani non se la passano molto 

meglio. ñLe competenze si attestano in prevalenza a un livello 

elementareò, scrivono le due linguiste, spiegando chiaramente come per 

la maggior parte dei giovani italiani ñnon ¯ possibile partecipare 

attivamente a una discussione in tedesco su temi quotidianiò. Sette anni 

fa, la maggioranza di loro arrivava almeno al livello intermedio B1, oggi 

invece sono solo uno su tre. Nel frattempo è cresciuto il numero di coloro 

che hanno una scarsa conoscenza del tedesco (livello A1, il più basso): 

sono quasi il 10 per centoò.16 

Da queste osservazioni possiamo notare come la realtà del 

bilinguismo si stia affievolendo. Per questo motivo, tale fenomeno non è 

sempre costante, una lingua non può soltanto esser insegnata a scuola, non 

può esser circoscritta solo in determinati ambienti, ma bisogna avere altri 

strumenti, mezzi per poter ampliare la conoscenza della seconda lingua. 

Questa responsabilità non spetta solo ai giovani (in questo caso) ma anche 

alla società e alla famiglia. La situazione negli anni anche più recenti è 

stata sempre oggetto di discussione. La Regione si è impegnata pertanto 

ad assumere un nuovo atteggiamento volto a migliorare e ad incentivare 

questo fenomeno che sembra si stia perdendo.  

 

 

 

 
16 https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-

bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-

italiano/3624839/amp/ 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-italiano/3624839/amp/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-italiano/3624839/amp/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/05/31/alto-adige-la-scomparsa-del-bilinguismo-nelle-scuole-separate-solo-un-alunno-tedesco-su-5-sa-farsi-capire-in-italiano/3624839/amp/
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II.4 IL SISTEMA SCOLASTICO OGGI NELLA REGIONE  

 

In questo territorio, la lingua italiana rappresenta la minoranza, 

pertanto, per quanto riguarda il sistema scolastico a Bolzano, 

lôinsegnamento avviene o in lingua italiana o in lingua tedesca, così da 

assicurare la frequenza a tutti gli studenti nella propria lingua madre. La 

L2, il tedesco nelle scuole italiane e lôitaliano in quelle tedesche, viene 

introdotta in seguito alla seconda elementare. La scuola italiana della 

provincia di Bolzano, si pone lôobiettivo di: 

 

ñMigliorare la padronanza delle competenze di base, mediante 

lôinsegnamento di almeno due lingue straniere fin dallôinfanzia 

(precisamente fin dalla scuola materna e primaria).[é] La scuola 

italiana [é] considera il plurilinguismo come uno strumento in grado di 

ampliare le capacit¨ cognitive dellôindividuo e non solo le sue competenze 

linguistiche. Lo scopo dellôeducazione linguistica ¯[...] quello di far 

comprendere agli studenti culture diverse dalla loro, di far conoscere da 

vicino la realt¨ dellôAltro nelle sue manifestazioni di vita quotidiana. La 

molteplicit¨ culturale diventa [é] un valore educativo, in grado di dare 

vita a cittadini in possesso di una vera e propria mentalità europeaò. 

(Visentin, 2006,46-48) 

 

Focalizzando lôattenzione quindi alle scuole italiane in Alto Adige, 

vediamo che si profila come una realtà sui generis, ovvero che si 

presuppone di educare in italiano gli italiani e in tedesco i tedeschi.  

Facendo riferimento allô immagine sottostante possiamo facilmente 

notare come lôitaliano sia una minoranza a livello locale. Nel corso degli 
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anni, la popolazione italiana dellôAlto Adige ha cercato di migliorare il 

modello delle scuole bilingui o plurilingue. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ñLôobiettivo perseguito dal Consiglio europeo e dalla Commissione 

delle comunit¨ europeeò17, infatti, è quello di auspicare negli individui 

competenze linguistiche elevate attraverso lôinsegnamento agli stessi sin 

dalla tenera età, ad esempio la scuola materna e primaria, di almeno due 

lingue straniere. 

La storia, la cultura e la posizione geografica di questa regione, 

aiutano a concorrere nellôobiettivo ambizioso posto dalla scuola italiana 

della Provincia di Bolzano: ñcreare un vero e proprio cittadino europeo, 

in grado di muoversi agevolmente non solo in Europa, ma anche nel resto 

del mondo, proprio come auspicato dal Consiglio Europeoò.18  

 

 
17 

https://www.miur.gov.it/documents/20182/154388/ANNALI05062006.pdf/efe01894

-0b32-dfb1-e6f8-e25815b47bcf?t=1569928139721 
18 

https://www.miur.gov.it/documents/20182/154388/ANNALI05062006.pdf/efe01894

-0b32-dfb1-e6f8-e25815b47bcf?t=1569928139721 

https://www.miur.gov.it/documents/20182/154388/ANNALI05062006.pdf/efe01894-0b32-dfb1-e6f8-e25815b47bcf?t=1569928139721
https://www.miur.gov.it/documents/20182/154388/ANNALI05062006.pdf/efe01894-0b32-dfb1-e6f8-e25815b47bcf?t=1569928139721
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Conseguenza dei buoni propositi e dellôimpegno della regione e delle 

Province autonome di Trento e Bolzano in quanto realtà europee 

interculturali ¯ lôiniziativa del patentino linguistico; la coesistenza delle 

lingue negli anni ha fatto si che per ottenere un posto pubblico, ma che 

ormai richiedono anche molte aziende private, è necessario avere un 

patentino linguistico; questôultimo viene rilasciato dopo aver conseguito 

un esame in ambedue le lingue. Questôesame ha quattro livelli di 

conoscenza delle due lingue: 

¶ C1 

¶ B2 

¶ B1 

¶ A2  
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CAPITOLO III : BILINGUI SI NASCE O SI DIVENTA?  

 

ñLa lingua ¯ un muscoloé Giochiamo a braccio di ferroò 

Danilo Arlenghi 

 

Dal capitolo precedente, la domanda che sorge spontanea può essere 

la seguente: ñBilingui si nasce o si diventa?ò 

Il pensiero che accomuna la maggioranza è che si può essere e 

crescere in modo bilingue solo se uno dei due genitori è di nazionalità 

differente dal paese in cui vive e ha piena competenza nella lingua stessa.  

La realtà è ben diversa, infatti un bambino può crescere bilingue 

anche se i propri genitori sono monolingue. 

Stando a quanto sostiene il linguista 

Grosjean nel suo libro: ñBilinguismo miti e 

realt¨ò: 

ñI bambini che acquisiscono due lingue sin 

dallôinizio (simultaneamente) non smettono di 

incuriosire i ricercatori, ma in effetti sono molto 

più rari di quelli che acquisiscono prima una 

lingua e poi lôaltra [é] Per acquisire due lingue 

insieme, la famiglia adotta di solito un metodo 

per cui il bambino riceve due diversi input linguistici (la madre potrebbe 

per esempio parlare una lingua e il padre lôaltra, oppure i genitori una 

lingua diversa dalla persona che si prende cura del bambino, per esempio 

una tata o unôeducatrice del nido)ò.19 

 
19  François Grosjean, Bilinguismo miti e realtà (Mimesis Edizioni Milano, 2015) op. 

cit. pag. 149. 
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Infatti diversi studi dimostrano come il bambino sin dai primi giorni 

di vita ascolta e immagazzina parole, frasi per poi riprodurle a tempo 

debito in maniera del tutto naturale come fa ad esempio per gattonare o 

camminare. Parliamo di una vera e propria acquisizione della lingua, in 

quanto al bambino non viene insegnata, ma la recepisce e la acquisisce nel 

corso della vita quotidiana e nelle relazioni affettive di cui è circondato.  

È quindi possibile crescere in modo bilingue anche da una famiglia 

monolingue.  

20 

La Dott.ssa Antonella Sorace, linguista sperimentale che ha dedicato 

la sua carriera e i suoi studi al bilinguismo, lavora attualmente come 

professoressa di linguistica dello sviluppo presso lôUniversit¨ di 

Edinburgo afferma che: 

 

ñ .. avere genitori che parlano lingue diverse non garantisce, di per 

sé stesso, il bilinguismo: i bambini hanno bisogno di frequenti opportunità 

 
20 https://www.google.com/search?q=antonella+sorace+prof+&tbm=isch 

 

https://www.google.com/search?q=antonella+sorace+prof+&tbm=isch
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di uso, tramite rapporti interpersonali anzitutto, ma anche tramite libri, 

video, giochi e altri materiali che possano essere non solo una fonte di 

input ma anche un incentivo per il bambino a parlare la linguaò.21 

 

È importante puntualizzare quindi quanto sia fondamentale 

introdurre la seconda lingua sin dai primi anni di vita senza aspettare 

lôacquisizione della lingua madre per introdurla.  

 

 

III. 1 ALTERNANZA: PERIODI DI BILINGUISMO E 

PERIODI DI MONOLINGUISMO  

 

È molto usuale sentire storie di persone che diventano bilingui nella 

loro vita ma non è altrettanto comune sentire testimonianze di persone alle 

quali accade lôinverso, ovvero ritornare monolingui dopo essere stati 

bilingui. 

 

ñé [é] Stephen, bambino di sedici mesi figlio dellôantropologo 

Robbins Burling, che aveva seguito i genitori nel distretto dei Monti Garo 

nello Stato Indiano del Meghalaya. Stephen aveva inziato a usare parole 

garo poche settimane dopo il loro arrivo, sebbene lôinglese fosse rimasto 

la lingua dominante. Avendo una balia di lingua madre garo, fece 

rapidamente progressi in questôultima lingua, in particolare dopo che sua 

madre fu ricoverata in ospedale e lui dovette restare per lo più affidato 

 
21 https://www.vareseperibambini.it/rubrica/bilinguismo/745-si-nasce-bilingui-o-lo-

si-

diventa.html#:~:text=E'%20opinione%20comune%20che%20si,ma%20crescere%20

e%20diventare%20bilingui. 

https://www.vareseperibambini.it/rubrica/bilinguismo/745-si-nasce-bilingui-o-lo-si-diventa.html#:~:text=E'%20opinione%20comune%20che%20si,ma%20crescere%20e%20diventare%20bilingui.
https://www.vareseperibambini.it/rubrica/bilinguismo/745-si-nasce-bilingui-o-lo-si-diventa.html#:~:text=E'%20opinione%20comune%20che%20si,ma%20crescere%20e%20diventare%20bilingui.
https://www.vareseperibambini.it/rubrica/bilinguismo/745-si-nasce-bilingui-o-lo-si-diventa.html#:~:text=E'%20opinione%20comune%20che%20si,ma%20crescere%20e%20diventare%20bilingui.
https://www.vareseperibambini.it/rubrica/bilinguismo/745-si-nasce-bilingui-o-lo-si-diventa.html#:~:text=E'%20opinione%20comune%20che%20si,ma%20crescere%20e%20diventare%20bilingui.
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alle cure della balia. Inoltre, spesso il padre gli si rivolgeva in garo. Poco 

tempo dopo, la famiglia si spost¸ in unôaltra regione dellôIndia e il suo 

inglese si riprese di nuovo, specialmente dopo il ritorno della madre.  

 Quando la famiglia lasciò la regione dei Monti Garo, Stephen, che 

aveva un po' più di tre anni, era realmente bilingue in inglese e in garo, 

forse con una leggera dominanza di questôultimo. Traduceva e passava 

da una lingua allôaltra come fanno i bambini bilingui.22  

Questo esempio concreto e personale è molto interessante, andando 

avanti, lôantropologo racconta anche del ritorno al monolinguismo da 

parte del figlio Stephen. Da quanto narrato, Stephen, quando con i suoi 

genitori si spostavano frequentemente da una parte allôaltra dellôIndia, egli 

provava ad esprimersi e comunicare con gli sconosciuti in garo, ma questi 

non gli rispondevano, così Stephen pian piano si rese conto che forse non 

lo capivano. Lôultimo tentativo di usare questa lingua, fu in aereo di 

ritorno per gli Stati Uniti, dove era seduto un ragazzo, il quale Stephen 

pensava fosse malese, e da come descrive Burling, ñsembrava un torrente 

di garoò, come se tutte le cose dimenticate fino ad allora, gli fossero 

riaffiorate tutte insieme. Una volta rimpatriati negli Stati Uniti, Burling 

dopo mesi ha provato a comunicare con il figlio in garo, ma Stephen ormai 

non riconosceva più quella lingua. Burling conclude:  

 

ñAllôet¨ di cinque anni e mezzo, Stephen frequenta un asilo nido 

negli Stati Uniti. Parla inglese in modo forse più fluente e sicuramente più 

continuo della maggior parte dei suoi coetanei. Le uniche parole garo che 

utilizza sono ormai solo quelle poche che sono diventate di proprietà 

 
22 Robbins Burling ñLanguage Development of a Garo and English Speaking Childò, 

in Evelyn Hatch, c/di, Second Language Acquisition, Rowley, Mass.: Newbury 

House, 1978 
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familiare, ma spero che un giorno sarà possibile riportarlo ai Monti Garo 

e scoprire se per caso, nascosto nella profondità del suo inconscio, non vi 

sia un rimasuglio di quel garo precedentemente così fluente che possa 

essere risvegliato entrando ancora in contatto con la linguaò. 23 

 

Secondo tale testimonianza, Burling, vuole farci interrogare su una 

questione ancora oggi rimasta irrisolta: è possibile quindi che una persona 

riesca a riacquisire una lingua imparata nei primi anni di vita ma 

dimenticata molto presto? 

Su questo punto interrogativo ancora oggi sono presenti molti dubbi 

poiché secondo i linguisti non ci sono studi che dimostrano quanto detto, 

perci¸ non ¯ da escludere lôidea secondo la quale una lingua imparata in 

età tenera, dimenticata poiché inutilizzata e ascoltata dopo diversi anni 

possa suonare familiare e magari essere riacquisita anche in poco tempo. 

Ĉ evidente come dallôesempio soprastante un bambino possa essere 

considerato bilingue per un determinato periodo e poi passare al 

monolinguismo anche in poco tempo. Analizzando la situazione si evince 

come fattore principale che causa questa perdita il bisogno che cô¯ di usare 

la L2. 

Questo bisogno può nascere da diverse esigenze quali: 

¶ Comunicare con la propria famiglia; 

¶ Con i propri amici o anche la persona oltre i genitori che si 

prende cura del bambino; 

¶ La scuola o lôasilo; 

¶ Lôabitudine di vedere la televisione; 

¶ Fare sport. 

 
23 Ivi, 74 
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Incentivare quindi tutte quelle situazioni che comportano la necessità 

di esprimersi nella lingua diversa dalla propria lingua madre. Se questi 

fattori vengono a mancare, ad esempio può capitare anche per la scarsa 

collaborazione dei genitori, allora è qui che si spiega la lontananza da quel 

diverso sistema linguistico, e quindi spinge il bambino verso il 

monolinguismo. 

Analizzando la testimonianza di Burling su suo figlio Stephen, 

questôultimo una volta rientrato negli Stati Uniti, ha capito che il garo non 

gli sarebbe più servito, poiché sapeva di poter comunicare con il padre 

anche in inglese, pertanto non sentiva la necessit¨ di mantenere lôaltra 

lingua che effettivamente negli Stati Uniti altro non gli sarebbe servita se 

non per comunicare con il padre.  

 

 

III. 2 IL RUOLO D ELLA FAMIGLIA  NELLôACQUISIZIONE 

DELLA L2  

 

Innanzitutto se si vuol crescere un bambino bilingue, bisogna essere 

informati sullôargomento del bilinguismo, in quanto attorno a tale 

fenomeno cô¯ una forte disinformazione e molte credenze che vanno 

sfatate. In primis, il ruolo che hanno i genitori in questo percorso è 

fondamentale, poiché i bambini spendono nella loro infanzia la maggior 

parte del loro tempo in famiglia, quindi da parte di un genitore, è rilevante 

che stia attento ad alcuni accorgimenti e che dia il sostegno di cui il piccolo 

ha bisogno per affrontare al meglio una vita con due o anche più lingue. 

Con famiglia non si intende soltanto la figura dei genitori, bensì un 

cerchio più ampio, formato ad esempio dai nonni, dai parenti più vicini e 
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anche da una persona ñestraneaò alla famiglia ma che ne fa parte poich® 

accudisce il bambino in assenza dei genitori. 

Possono essere diversi i motivi che spingono i genitori a crescere il 

proprio figlio bilingue, ad esempio vorrebbero che il bambino impari le 

lingue dei genitori se questi sono di una lingua diversa o anche magari 

credono fortemente che la conoscenza di una o più lingue li faciliterà in 

futuro per entrare nel mondo del lavoro. Qualunque sia la ragione, il 

linguista Grosjean nel suo libro sostiene che ci siano cinque strategie che 

possono essere seguite per accompagnare il proprio figlio nella strada del 

bilinguismo.  

La pi½ accreditata ¯ la strategia definita ñUna persona-una linguaò 

(one persone-one language), probabilmente conosciuta già molto tempo 

addietro ma che ebbe il suo momento celebre agli inizi del XX secolo, 

quando il filologo francese Jules Antoine Ronjat chiese al suo 

connazionale Maurice Grammont, linguista e dialettologo, quale secondo 

lui fosse il metodo più congruo per crescere suo figlio Louis bilingue. 

Grammont consigliò di parlare ognuno nella propria lingua madre al 

figlio in quanto la moglie di Ronjat era tedesca. Egli seguì perfettamente 

il consiglio e successivamente scrisse anche un libro in cui dichiarava 

fermamente che la strategia che aveva adoperato diede i suoi frutti, Louis 

infatti aveva acquisito il tedesco dalla madre e il francese dal padre. 

La seconda strategia propone invece di usare la lingua di minoranza 

a casa e lôaltra fuori casa. Questa strategia venne chiamata ñcasa-fuori 

casaò (home-outside the home), come dice il nome stesso, lôobiettivo ¯ di 

parlare in una sola lingua (quella di minoranza) a casa affinchè venga 

acquisita ad un buon livello, mentre lôaltra lingua sar¨ usata pi½ tardi nei 

diversi ambienti che verranno frequentati dal bambino, come può essere 

lôasilo, la scuola o il momento di fare sport. Questa strategia seppur 
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inconsciamente è molto utilizzata dalle famiglie migranti poiché si 

avvalgono dellôuso esclusivo della loro lingua di minoranza a casa per poi 

frequentare luoghi aperti alla comunità dove si esprimono con la lingua di 

maggioranza. 

La terza strategia ¯ chiamata ñprima una linguaò (one-language-

first), questa presuppone lôacquisizione fino allôet¨ di quattro o cinque 

anni della prima lingua e successivamente inserire lôaltra lingua nella vita 

quotidiana del bambino. Per prima lingua, ci si riferisce sempre a quella 

di minoranza in cui i genitori si esprimono in maniera esclusiva. Pertanto 

i genitori si impegnano a circondare il bambino sino al momento 

antecedente lôintroduzione di una L2, di ambienti e contatti interpersonali 

solo in quella lingua. Arrivati ad un buon livello di conoscenza di quella 

lingua, allora si pu¸ introdurre lôaltra.  

La quarta strategia definita come ñora della linguaò (language-time) 

si riferisce allôuso della lingua in momenti alterni sia dello stesso giorno 

(ad esempio la mattina usi una lingua e nel pomeriggio usi lôaltra) o a 

giorni alterni (un giorno si una lingua, il giorno dopo se ne usa unôaltra). 

La quinta ed ultima strategia denominata ñlibero avvicendamentoò 

(free-alternation) rende libera la scelta dellôuso di una lingua, ovvero sono 

i fattori come la situazione, la persona con cui si conversa, o anche 

lôargomento a porre come priorit¨ lôuso di una determinata lingua. 

Le strategie appena descritte hanno tutte validità, sia che esse 

utilizzino metodi molto ñsemplici e naturaliò sia che seguano programmi 

educativi più ferrei. Dunque, qualsiasi strategia venga messa in atto per 

accompagnare il proprio figlio nel cammino del bilinguismo, una volta 

che questôultimo ¯ ben saldo, la famiglia riveste un ruolo particolare, 

poich® deve mantenere costante lôambiente bilingue di cui ha circondato 
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il bambino, cosicché egli continui a sentire la necessità di usare entrambe 

le lingue.  

Fondamentale nellôesposizione alle lingue ¯ che queste derivino da 

interazioni attive come parlare con le persone o leggere fiabe e non da 

ñinterazioni passiveò come ad esempio giocare ai videogiochi, o guardare 

la televisione. 

 

 

III. 3 IL RUOLO DELLA SCUOLA NELLôACQUISIZIONE 

DELLA L2  

 

Il momento della scolarizzazione è molto importante, ed è proprio il 

sistema scolastico che ha il dovere di incentivare lôacquisizione di una 

seconda o di una terza lingua pur mantenendo la prima lingua/lingua 

madre. 

La scuola attraverso lôadottamento di adeguate misure dovrebbe 

consentire lôuso attivo delle lingue. Il pensiero di Grosjean ¯ in linea con 

ñlôobiettivo proposto dallôUnesco nella Dichiarazione universale sulla 

differenza culturale del 2002: incoraggiare la diversità linguistica ï pur 

rispettando la madrelingua ï a tutti i livelli di istruzione, ovunque 

possibile, e incoraggiare lôapprendimento di diverse lingue a partire 

dallôinfanziaò24  

Nella stragrande maggioranza delle scuole lôinsegnamento di una 

seconda lingua prevede un metodo tradizionale e formale ovvero ñla 

lingua ¯ una materia come le altre, insegnata seguendo lôorario 

 
24 Si tratta dellôobiettivo n.6 del piano dôazione relativo alla Dichiarazione (Linee 

principali di un piano di azione per la realizzazione della Dichiarazione Universale 

dellôUNESCO sulla Diversit¨ Culturale, p 15) 
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settimanale stabilito dalla scuola. È raro che venga adoperata come 

strumento di comunicazione o come veicolo per insegnare altre 

disciplineò25 

La lingua adoperata in questo modo non porta sicuramente a risultati 

molto efficienti né alla padronanza della stessa; infatti la lingua che è stata 

studiata rimarrà ad un livello elementare a conseguenza del fatto che non 

viene utilizzata in altri ambienti ed occasioni. 

Diverso è il caso di una L2 insegnata in un contesto dove questa è la 

lingua di maggioranza, infatti gli approcci scolastici in cui si impone lôuso 

della lingua di maggioranza si presentano in maniera diversa. Uno di 

queste ¯ creare delle classi ñspecialiò (negli Stati Uniti prendono il nome 

di ESL, ñEnglish as a Second Languageò, inglese come seconda lingua e 

che oggi prende il nome di ESOL, ñEnglish for Speakers of Other 

Languagesò, inglese per chi parla altre lingue). qui gli insegnanti 

utilizzano formalmente la lingua parlata in classe agli studenti come 

strumento di istruzione. La volontà della scuola e degli insegnanti è da 

apprezzare, ma questo modo non è né efficace e nè utile, in quanto gli 

studenti che non parlano la lingua insegnati non vengono inseriti in classe 

con altri studenti madrelingua ma vengono portati in unôaltra classe detta 

per lôappunto ñspecialeò. 

Di seguito unôesperienza raccontata da un bilingue portoghese-

inglese: 

ñAl mio arrivo negli Stati Uniti, mi hanno iscritto a scuola e sono 

stato inserito in una classe dove si insegnava lôinglese come seconda 

lingua. Tutti gli studenti che non parlavano o che parlavano molto poco 

lôinglese finivano per essere raggruppati l³. Eravamo almeno una ventina, 

 
25 François Grosjean, Bilinguismo miti e realtà, op cit. pag. 200. 
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di et¨ e di lingue diverse. Lôinsegnante parlava soltanto in inglese. 

Comunicava le sue istruzioni ai nuovi arrivati attraverso gli studenti che 

erano già in grado di capirla. Gli studenti finivano per dividersi in gruppi 

che parlavano la stessa lingua, per poter restare vicino a quelli che 

fungevano da interpreti e traducevano le spiegazioni e le indicazioni 

dellôinsegnante. Non credo di aver imparato lôinglese in quella classe. 

Quello che ho appreso lôho appreso per strada, dai bambini con cui 

giocavo.ò26 

Con il passare degli anni alcune scuole si sono evolute e hanno 

cercato di 

migliorare 

lôinsegnamento con 

finalità bilingue. 

Attualmente, esiste 

un programma 

chiamato ñdual 

languagesò (a 

doppio senso) in cui 

viene incentivato 

oltre che il bilinguismo scritto e orale, anche lôapprofondimento della 

cultura e comunità coinvolta. In questo programma è importante dire come 

vengono valorizzate le lingue essendo usate entrambe per 27lôintera durata 

dei corsi. Negli Stati Uniti è importante citare Amigos School di 

Cambridge, in Massachusetts; si tratta di una scuola pubblica in cui viene 

adoperato esattamente questo programma. Essa offre ñprogrammi 

bilingui e biculturali dalla scuola materna alla terza media, rivolgendosi 

 
26 Cf. Grosjean, Life with Two Language, cit.: 211. 
 

https://www.google.com/url?sa=i&url=https%3A%2F%2Fwww.spusd.net%2Fapps%2Fnews%2Farticle%2F1365808&psig=AOvVaw0j97uSwwm5NM-n9-_zGSbn&ust=1634896716596000&source=images&cd=vfe&ved=0CAsQjRxqFwoTCLiyxoOf2_MCFQAAAAAdAAAAABAD
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a studenti di famiglie in cui lo spagnolo è la lingua dominante, ma anche 

a studenti per i quali lôinglese è la lingua principale. Ogni gruppo o classe 

presenta sempre un equilibrio tra studenti di madrelingua inglese e 

spagnola e le lezioni in inglese e spagnolo si svolgono in aule separate. 

Gli studenti si spostano quindi da unôaula allôaltra a seconda dellôorario. 

Ad esempio, i bambini dellôultimo anno della scuola materna rimangono 

in unôaula per due giorni e mezzo, poi si spostano nellôaltra per il resto 

della settimana. Nei primi tre anni delle elementari, lôalternanza assume 

una cadenza settimanale. Negli ultimi anni, gli studenti cambiano lingua 

e aula tutti i giorni, passando da una lezione in spagnolo a unôaltra in 

inglese. I progetti a lungo termine si svolgono di norma in unôunica 

lingua. Gli studenti impiegano la lingua appropriata alla particolare aula 

o materia, mentre nei corridoi, durante le riunioni scolastiche o in altre 

occasioni pubbliche possono usarle entrambe. Un aspetto distintivo di 

questo tipo di programma è che gli studenti che sono dominanti in una 

delle due lingue lavorano con e aiutano gli studenti dominanti nellôaltra 

lingua. In ambito educativo si tratta davvero di unôeccellenza, perch® 

entrambe le lingue e le culture vengono rispettate e valorizzate.ò28 

Altro esempio del programma ñDual Languagesò ¯ quello attuato in 

una cittadina Svizzera bilingue (Bienne/Biel) nome francese e tedesco, in 

cui in alcune scuole superiori si prevede un triennio appunto secondo il 

modello dual languages che termina in seguito con lôesame di stato 

chiamato ñMaturit¯ò. ñle classi sono composte da studenti svizzeri di 

madrelingua francese e tedesca [..] le lezioni sono tenute nella lingua 

madre degli insegnanti (francese o tedesco) e ogni materia viene 

insegnata in quella stessa lingua per tutta la durata del triennio. Anche 

 
28 Maria Brisk e Amigos School in Grosjean, Bilinguismo miti e realtà, op. cit. pag. 

206-207 
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qui si cerca di mantenere un equilibrio tra le lingue, per cui gli studenti 

ne adoperano una per met¨ dellôorario scolastico e poi passano allôaltra. 

[..] i due gruppi linguistici sono incoraggiati a interagire e a mischiarsi 

durante lôintervallo, a pranzo e in varie attivit¨ extracurricolari: sport, 

campi estivi, concerti e viaggi di istruzione. In questo modo, gli svizzeri 

tedeschi migliorano il loro francese e gli svizzeri francesi migliorano il 

loro tedesco. [..]  I programmi utilizzati in queste due realtà scolastiche 

possono essere dei modelli facilmente seguiti per aiutare tutti gli studenti 

ad acquisire le lingue, ed immergersi direttamente nella cultura dellôaltro 

sistema linguistico, interagendo direttamente con lôaltro. Il metodo sembra 

essere molto efficace poiché concilia istruzione e bilinguismo dando reali 

progressi e benefici nellôambito delle lingue.  

 

 

 

 

 

 

ñDiventare bilingui e biculturali dovrebbe essere un viaggio lieto 

nelle lingue e nelle culture. Quando un bambino lo intraprende, è 

importante che qualcuno lo accompagni: se possibile, adulti sensibili 

e informati che possano rendere più agevole il passaggio da una fase 

a quella successiva, persone con le quali parlare della propria 

esperienza. Se riceve quel tipo di sostegno, ci sono ottime probabilità 

che il raggiungimento del bilinguismo e del biculturalismo sia un 

successoò.29  

 
29 François Grosjean, Bilinguismo miti e realtà, op. cit. pag. 189. 

http://www.mammacheducazione.it/4-falsi-miti-sul-bilinguismo/
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CAPITOLO  IV : I FALSI MITI DEL BILINGUISMO  

 

ñIl mito non ¯ una fiaba, ma piuttosto un presentare certi fatti in un 

idioma non appropriato. Dunque far saltare un mito non è negare quei 

fatti, ma restituirli al loro idioma. Ed è proprio questo che noi tenteremo 

di fareò. 

(G. Ryle lo spirito come comportamento, 1949 pag. 4)  

 

Se parliamo di linguaggio, ci riferiamo a ciò che ci arricchisce, ad un 

dono prezioso. Non ci dobbiamo stupire quindi, se questo argomento ha 

comportato forti dibattiti.  

In un mondo fatto di pregiudizi non poteva che essere così anche per 

il fenomeno del bilinguismo che è da sempre oggetto di discussione 

alimentata dal fatto che intorno a questo fenomeno cô¯ molta 

disinformazione o falsi miti che si aggirano attorno ad esso. 

Nonostante il bilinguismo sia un fenomeno ampiamente diffuso 

manca la giusta conoscenza. In Italia infatti accade questo: i bambini sono 

considerati ñdiversiò o ñspecialiò appunto per questi concetti errati che 

ormai hanno preso piede da diversi anni. Inoltre, come abbiamo visto nel 

capitolo precedente, il ruolo della ñfamigliaò ¯ fondamentale, in quanto in 

tutto il mondo il ñmantenimento della diversit¨ linguisticaò30 è la 

conseguenza della trasmissione da una generazione allôaltra.  

Le leggi a favore della tutela delle lingue minoritarie non possono 

compensare il modello di educazione se questôultimo non viene 

efficacemente attuato.  

 
30 Sorace- 2010 ï Un cervello-due-lingue_vantaggi linguistici e cognitivi del 

bilinguismo infantile 
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È quindi importante avere giuste e dettagliate informazioni a 

proposito di questo fenomeno. Ĉ risaputo che al giorno dôoggi avere la 

conoscenza di una più lingue comporta molti vantaggi e opportunità; 

purtroppo a discapito di ciò emergono molti dubbi e pensieri negativi 

alimentati esclusivamente da informazioni sbagliate e pregiudizi 

infondati. Spesso tutto ciò frena i genitori dal far intraprendere 

lôapprendimento di una seconda lingua, per poi accorgersi forse quando 

sarà troppo tardi di aver commesso un errore. ñLa ricerca recente sul 

cervello bilingue ha contribuito non solo a sfatare i pregiudizi negativi sul 

bilinguismo, ma anche a dimostrare che lo sviluppo bilingue nei bambini 

comporta molto di più della conoscenza di due lingue: in aggiunta a 

benefici ben noti, come lôaccesso a due culture, la maggiore tolleranza 

verso le altre culture, e gli indubbi futuri vantaggi sul mercato del lavoro, 

il bilinguismo conferisce benefici molto meno conosciuti, ma forse anche 

pi½ importanti, sul modo di pensare e agire in diverse situazioniò.31 

In questo capitolo andremo a far luce su questi falsi miti e vediamo 

di demistificarli una volta per tutte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
31 Sorace- 2010 ï Un cervello-due-lingue_vantaggi linguistici e cognitivi del 

bilinguismo infantile 
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IV.1 MITI E REALTAô 

 

Motivo di preoccupazione per i genitori che decidono di crescere il 

proprio figlio in maniera bilingue riguarda il tasso di acquisizione 

linguistica, nonché un possibile ritardo nello sviluppo del linguaggio, 

poiché la maggioranza ritiene veritiera la seguente affermazione. 

 MITO:  

REALTÀ: 

Nonostante ci siano molte diversità tra i bambini bilingui così come 

tra i bambini monolingue per quanto riguarda le famose tappe per 

lôacquisizione del linguaggio non cô¯ differenza tra i due gruppi. Diversi 

studi e testimonianze dimostrano quanto detto, ad esempio il famoso 

momento della lallazione.  

Il Dottor. Kimbrough Oller, conosciuto anche come Kim Oller, 

scienziato americano che ha contribuito allôevoluzione del linguaggio, ha 

messo a confronto lo sviluppo della ñlallazione canonicaò tra bambini 

monolingui e bilingui e non ha registrato alcuna differenza nel momento 

di inizio di questa fase.32 

ñPer quanto concerne la capacità di percepire diversi suoni, i 

neonati bilingui devono saper distinguere diverse possibilità (quando si 

tratta di due lingue sono presenti più tipi di enunciato), ma sembrano farlo 

 
32 D. Kimbrough Oller et al., ñDevelopment of Precursor to Speech in Infants 

Exposed to Two Languagesò, Journal of Child Language 24 (1997): 407-425 




























































































































































